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«Un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova: “Maestro, che devo 
fare per ereditare la vita eterna?”. 
Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?”. 
Costui rispose: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta 
la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo 
tuo come te stesso”. E Gesù: “Hai risposto bene; fa’ questo e vivrai”. 
Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. 
Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò 
nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, 
lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella 
medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. 
Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un 
samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe 
compassione. 
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo 
sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno 
seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura 
di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi 
tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. 
Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e 
anche tu fa’ lo stesso”». 

(Vangelo secondo Luca, 10,25-37)

E si prese cura 
di lui…
di don Mario Zacchini 

Era l’estate del 1995 e dal verde alto-
piano dell’Ulanga in Tanzania mi trovo 
catapultato nella cementata e caotica 
via Massarenti a Bologna. 
Ma che mondo!!! 
È tutto nuovo per me, ma ahimè sempre 
con i vecchi stili di vita. Pochi alberi inca-
strati tra queste tante case, dopo anni di 
savana infinita, un cortile parrocchiano 
pieno di polvere, dove però non manca-
no i ragazzini a giocare, ma anche tanti 
anziani. 
Le esigenze sono le più varie: ci sono 
diversi giovani rumeni che chiedono un 
pasto e fuggiaschi dall’Albania che ne-
cessitano di tutto. Inoltre ci sono tante 
persone che svolgono dei servizi in modo 
non strutturato. 
Ci sono anche tanti volontari di altre zone 
della città che vogliono collaborare. 
Dalla Caritas giungono gli obiettori di co-

scienza a sostenerci e a condividere la 
vita assieme, e anche alcune famiglie di 
parrocchiani si avventurano a sostenere 
la Casa Canonica come bene di tutta la 
comunità parrocchiale e del quartiere. In 
un inverno particolarmente rigido pren-
diamo con noi anche due rumeni che 
dormono là in giardino in una tenda. Re-
lazioni provvidenziali ci portano la richie-
sta di una suora in Albania ad accogliere 
un ragazzo di una famiglia disagiata che 
vorrebbe studiare medicina al quale ben 
presto si aggiungerà il fratello e poi… ne-
gli anni, in casa canonica verranno ospi-
tati più di 800 ragazzi. 

Sorge l’esigenza di provare a coordinare 
meglio le varie iniziative, così nell’Anno 
Santo del 2000 maturiamo l’idea che è 
il momento buono di provare a fondare 
una associazione. Ma da dove partire? 
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Nel 2001 al rientro dal viaggio ci condivi-
sione in Africa iniziano incontri serali con 
una dozzina tra i volontari più attivi e si 
studia tanto per capire come convogliare 
tanta energia. Sono giorni molto intensi, 
pieni di discussioni. 
Emergono così alcuni punti fondamen-
tali, che ci definiscono ancora oggi. Sia-
mo tutti d’accordo nel prendere come 
spunto il Vangelo e, così come ha fatto 
Gesù, di mettere al centro la persona, 
accogliendola così com’è, in qualunque 
condizione essa si trovi. Ormai compren-
diamo che dalla tavola dell’Eucarestia 
della domenica bisogna porre con spe-
ranza la tavola dell’Accoglienza come 
associazione. 

Emergono tante proposte, ma quella 
che piace di più è “il cireneo”, che è quel-
la figura che nel Vangelo rappresenta un 
po’ la gratuità, la persona incontrata per 
strada, ma scopriamo che un’associazio-
ne con questo nome esiste già. 

Allora decidiamo di chiamarci “Albero di 
Cirene”, perché l’immagine che abbiamo 
in mente è quella di un grande albero, ac-
cogliente, pieno di rami e di frutti, sotto il 
quale potersi riposare. Albero fortemen-
te attaccato a terra, ma che protende i 
suoi rami verso l’alto. 
E così nasce il logo, che vuole rappresen-
tare anche una mano aperta, protesa ver-
so il prossimo. Nel disegno finale al centro 

si può notare un ovale stilizzato che rap-
presenta il volto del prossimo (o il proprio): 
ognuno può farsi carico dell’altro! 

Altri nel logo vedono una figura umana 
con tante braccia, e anche questo è un 
bel segno: la condivisione porta a molti-
plicare le forze! Insomma, il nostro logo, 
apparentemente così semplice, si presta 
a numerose interpretazioni.

È così che nel 2002 grazie al gruppo di 
lavoro composto da diversi volontari, 
emergono i soci fondatori Massimo, 
Paolo, Marco, Lorenza, Luca e don Mario 
e parte la grande avventura dell’Albero di 
Cirene!

Articolo 1 - Denominazione, sede e 
durata
1. �È costituita, ai sensi dell’art. 36 e seguenti del 

codice civile, l’Associazione di volontariato deno-
minata “ALBERO DI CIRENE ODV” con sede nel 
Comune di Bologna. 

2. �La durata dell’Associazione è a tempo indetermi-
nato; la Associazione può essere sciolta a norma 
del presente Statuto.

Articolo 2 - Finalità e principi
1. �L’Associazione non ha scopo di lucro e persegue 

esclusivamente finalità civiche, solidaristiche e 
di utilità sociale, avvalendosi in modo prevalente 
dell’attività di volontariato dei propri associati.

2. �I principi di riferimento della Associazione sono 
la promozione e la valorizzazione della persona 
umana in qualunque condizione si trovi, il Vangelo 
di Gesù, la Messa domenicale, la vita cristiana te-
stimoniata nel quotidiano.

Articolo 3 - Attività
1. �L’Associazione, per il perseguimento delle finalità 

civiche, solidaristiche e di utilità sociale, svolge in 
via principale una o più attività di interesse gene-
rale aventi ad oggetto:

a) �Interventi e servizi sociali ai sensi dell’art. 1 della 
legge 328/2000 e ssmmii, tra i quali:

- �attività di assistenza morale e materiale per la pro-
mozione dei diritti delle persone che vivono in stato 
di emarginazione e di disagio sociale;

- �attivazione e gestione di centri di ascolto e orienta-
mento di persone sole, emarginate, anziane, stra-
niere, in difficoltà;

- �attività per la tutela delle vittime della tratta in si-
tuazioni di sfruttamento;

- �attività di assistenza e di condivisione a favore del-
le persone senza fissa dimora;

- �attivazione di servizi e percorsi per offrire sostegno 
a madri con figli che vivono in situazioni di difficoltà 
economica, sociale, familiare…;

- �iniziative culturali, educative, formative e di socia-
lizzazione, a favore delle persone che sono in car-
cere, ammesse a fruire delle misure alternative o 
che hanno finito di scontare la pena; 

b) �beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratu-
ita di alimenti o prodotti di cui alla legge 106/2016 
e successive modificazioni, erogazione di denaro, 
beni e servizi a sostegno di persone svantaggiate, 
tra cui:

- �attività di consegna gratuita di alimenti a persone e 
famiglie in difficoltà;

- �erogazione di sussidi in denaro a persone e famiglie 
in gravi condizioni economiche;

- �partecipazione a iniziative locali, nazionali e inter-
nazionali finalizzate a raccogliere alimenti e generi 
di prima necessità per persone indigenti;

c) �cooperazione allo sviluppo, anche attraverso:
- progetti di sviluppo sociale;
- �esperienze estive di lavoro e condivisione presso 

comunità locali;
- �iniziative finalizzate alla costruzione e alla ricostru-

zione civile nelle realtà che presentano necessità, 
quali ad esempio quelle provate dall’esperienza 
della guerra, dalla povertà, dalle calamità naturali 
ecc.;

- �il sostegno a progetti di sviluppo solidale e so-
stenibile, con particolare attenzione agli aspetti 
socio-assistenziali, collaborando con la società 
locale per avviare iniziative di formazione in campo 
sociale, religioso cristiano, culturale ed educativo, 
fornendo sostegno materiale, economico e perso-
nale e promuovendo l’incontro e lo scambio tra le 
culture;  

- �la formazione delle coscienze e la sensibilizzazione 
della pubblica opinione sui temi della solidarietà in-
ternazionale, della giustizia sociale e della promo-
zione della dignità umana, come espressioni della 
Missionarietà Evangelica Cristiana;

d) �formazione extrascolastica, finalizzata alla pre-
venzione della dispersione scolastica e al suc-
cesso scolastico e formativo, alla prevenzione e 
al contrasto della povertà educativa, anche attra-
verso attività di:

- �doposcuola e aiuto allo studio;
- �attività educative, ricreative e di socializzazione 

rivolte a minori;

Albero di Cirene Notizie; 
nr. 0  - Anno 2005

	 I primi quattro articoli del nostro statuto
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	 I primi quattro articoli del nostro statuto

La nostra storia
Nel 2002 l’Albero di Cirene onlus inizia le proprie attività con 4 progetti: Non sei sola (per incontrare le ragazze prostituite e 
offrire loro una speranza alternativa), Centro di Ascolto Maria Chiara Baroni, Zoen Tencarari (ospitalità in casa canonica), 
Pamoja (per incontrare, conoscere e aiutare altri popoli). Nel 2003 pubblichiamo il nostro primo sito web. 
Nel 2004 grazie al supporto di Ernesto Vecchi, allora vescovo ausiliare della nostra diocesi – da lui più volte visitata - 
apriamo Casa Magdala per dare ospitalità temporanea alle giovani donne uscite dalla prostituzione coatta in strada e da 
situazioni di violenza e sfruttamento. 

Nel 2005 iniziamo a pubblicare i primi numeri del nostro giornalino L’albero di Cirene. Nel 2008 l’Albero sviluppa un nuovo 
ramo: il progetto Aurora per dare sostegno alle mamme sole e alle famiglie con figli piccoli che si trovano in difficoltà. Nel 
2010, dopo 5 anni di attività in sordina la Scuola di italiano Paola Moruzzi diventa un nuovo progetto autonomo. Nel 2012 
si aggiunge Liberi di sognare una società oltre il carcere e sempre nel 2012 la famiglia Marchesini apre la nuova casa 
canonica di San Nicolò di Villola. Nel 2016, prendendo spunto dal nostro arcivescovo Matteo Maria Zuppi che ospite della 
festa annuale ci sprona a fare di più, nasce all’interno del centro di ascolto la Tavola della Fraternità, per dare un pasto ai 
senza tetto. 

Nel 2018 decidiamo di provare a strutturare il servizio che numerosi giovani tra i 16 e i 30 anni fanno presso la stazione 
dei treni e il centro della città incontrando i senza fissa dimora: così, dopo 14 anni di servizio viene ufficializzato il nuovo 
ramo Treno dei Clochard. Nel 2019 a seguito di modifiche normative approviamo il nuovo statuto e l’associazione assume 
il nome di Albero di Cirene odv (organizzazione di volontariato). Nel 2022 l’Albero guadagna un nuovo ramo, oramai auto-
nomo dopo 5 anni di crescita, e nasce il Doposcuola Giramondo. 

Dopo 20 anni, l’Albero che era partito con 4 rami è cresciuto e ora ne ha 9, che rappresentano altrettanti progetti carichi 
di frutti: le tante attività che portano avanti giorno dopo giorno tutti i nostri volontari, che si prendono cura del prossimo, 
accudiscono l’Albero e seguono i numerosi nuovi volontari che si aggiungono e avvicendano giorno dopo giorno. 
In questi anni abbiamo incontrato migliaia di persone a Bologna e in giro per il mondo, abbiamo formato una grande quan-
tità di giovani e adulti che tramite l’esperienza in strada a contatto con il prossimo hanno capito cosa significa prendersi 
cura dell’altro. 
Grazie alle centinaia e centinaia di persone che sono passate dalla nostra associazione: avete creato relazioni e reso l’Albero 
sempre più verde e carico di frutti!

- �attività educative e formative rivolte a giovani in 
situazione di difficoltà;

e) �promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali 
e politici, promozione della cultura della legalità, 
della pace tra i popoli e della nonviolenza, anche 
attraverso:

- �attività che favoriscano il reinserimento nella 
società delle persone svantaggiate emarginate, 
promuovendo le condizioni che rendano effettivi 
i diritti personali e sociali di tali soggetti, al fine di 
garantirne lo sviluppo della personalità;

- �iniziative che alimentano lo spirito di solidarietà, 
la vita democratica e il rispetto dei diritti umani 
sostenendo (con risorse materiali, economiche e 
personali) progetti di formazione educativa, di dif-
fusione del Messaggio Evangelico e di riconciliazio-
ne tra le popolazioni;

- �la promozione di iniziative per la diffusione della 
cultura della accoglienza, della condivisione, della 
solidarietà e della pace tra i popoli;

f) �organizzazione e gestione di attività culturali, arti-
stiche o ricreative di interesse sociale, incluse atti-
vità di promozione e diffusione della cultura e della 
pratica del volontariato, tra cui:

- �valorizzazione delle attività culturali e artistiche 
promosse dalle persone svantaggiate;

- �iniziative finalizzate a promuovere le attività di vo-
lontariato tra i giovani;

g) �accoglienza umanitaria e integrazione sociale dei 
migranti, tra cui:

- �momenti di incontro e condivisione tra persone di 
diverse nazionalità, culture, etnie e religioni, per fa-
vorire l’accoglienza e l’integrazione;

- �corsi di lingua e cultura italiana a favore di cittadini 
stranieri in difficoltà, per favorire la loro integrazio-
ne nella vita sociale;

- �ospitalità e accoglienza residenziale e semiresi-
denziale di migranti attraverso esperienze di vita 
comunitaria;

- �iniziative culturali, educative, formative e di socia-
lizzazione a favore di cittadini stranieri in situazione 
di emarginazione.

2. �L’attività dell’Associazione si rivolge in prevalenza 
a favore di terzi.

3. �L’Associazione può svolgere attività diverse da 
quelle di interesse generale indicate al comma 1, a 
condizione che esse siano secondarie e strumen-
tali rispetto a quelle di interesse generale; le attivi-
tà secondarie e strumentali sono espressamente 
individuate e disciplinate dal Consiglio Direttivo, 
nel rispetto dei criteri e dei limiti stabiliti dalla leg-
ge e dalle norme attuative.

4. �Per il perseguimento delle proprie finalità sociali, 
l’Associazione può collaborare con enti pubblici e 
privati e può aderire ad organismi locali e nazionali 
aventi finalità analoghe.

Articolo 4 - Volontari e attività di 
volontariato
1. �L’Associazione fonda la propria azione sulla attività 

dei volontari che, per libera scelta, mettono a dispo-
sizione in modo personale, spontaneo e gratuito, il 
proprio tempo e le proprie capacità per promuovere 
risposte ai bisogni delle persone e delle comunità.

2. �L’Associazione attraverso tutte le proprie iniziative 
intende favorire lo svolgimento di attività di volon-
tariato da parte delle persone.

3. �L’attività volontaria è personale, spontanea e gra-
tuita e non può essere retribuita in alcun modo, 
nemmeno dal beneficiario. 

4. �Al volontario che presta la propria attività di vo-
lontariato, possono essere soltanto rimborsate 
dall’Associazione le spese effettivamente soste-
nute e documentate per l’attività prestata, entro 
i limiti massimi e alle condizioni preventivamente 
stabilite dal Consiglio Direttivo. Sono in ogni caso 
vietati rimborsi spese di tipo forfettario.

5. �L’Associazione provvede ad iscrivere i volontari 
non occasionali in un apposito registro.

6. �L’Associazione provvede ad assicurare i volontari 
contro gli infortuni e le malattie connessi allo svol-
gimento delle attività di volontariato, nonché per 
la responsabilità civile verso i terzi.

7. �La qualità di volontario è incompatibile con qual-
siasi forma di lavoro subordinato o autonomo 
e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con 
l’Associazione.
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di Andrea Ferri

Una porta aperta 
sulla città

Il progetto 
CENTRO 
D’ASCOLTO
MARIA 
CHIARA
BARONI
Due volte a settimana, 
martedì e giovedì, i nostri 
volontari e volontarie si 
mettono all’ascolto di persone 
sole, emarginate, anziane, 
straniere. 
Per dare suggerimenti 
e informazioni pratiche, 
indirizzare nella ricerca di 
lavoro e domicilio, offrire 
sostegno di prima necessità, 
cibo, vestiario.

“Amerai
il prossimo tuo
come te stesso”

Due stanze, qualche armadio malmes-
so, tavoli, sedie, alcuni computer oramai 
datati ma che riescono ancora a connet-
tersi in rete, una fotocopiatrice e poco 
altro. Sembra un angolo misero accanto 
al campetto di pallacanestro della par-
rocchia ma al martedì e giovedì mattina 
diviene una “porta aperta” sulla città, 
pronta ad accogliere chiunque si trovi in 
difficoltà, soprattutto i poveri, gli ultimi, 
gli immigrati, quelli che non hanno né 
pane né speranza di vita. 
E in quei momenti è un andirivieni di 
persone di ogni provenienza, religione, 
cultura e stato sociale che si incontrano 
con i volontari del Centro d’Ascolto per 
ricevere un aiuto materiale o per essere 
accompagnati e orientati ai servizi e alle 
risorse del territorio.

In quest’ultimo anno si è assistito a un 
aumento di questa variegata popola-
zione. La pandemia, la crisi economica 
ed energetica, le guerre hanno reso an-
cora più evidente il problema del lavoro e 
dell’emarginazione. Un numero sempre 
maggiore di persone è stato costretto a 
vivere con mille sacrifici se non in un vero 
e proprio stato di indigenza. 

E nel nostro Paese come in tutta Eu-
ropa, i flussi migratori provenienti 

dalle aree del pianeta maggior-
mente colpite dalle crisi sono 
notevolmente aumentati. 
Alla luce di questa nuova dram-

matica situazione, si è resa indi-
spensabile una riorganizzazione 

del Centro per migliorare il servizio 
offerto. Innanzitutto si è puntato sull’in-
formatizzazione delle varie procedure di 
accoglienza e della gestione delle risorse 
alimentari (Banco Alimentare). In parti-
colare, attraverso l’implementazione del 
portale Ospoweb che mette in rete tutti 
i Centri di Ascolto del territorio di Bolo-
gna, è stato possibile registrare durante 
il colloquio tutti i dati relativi all’interven-
to d’assistenza. Ciò ha consentito da un 
lato di ottimizzare le attività del Centro 

eliminando gran parte 
dei documenti carta-
cei, dall’altro di la-
vorare in sinergia 
con gli altri centri 
Caritas della città 
per una migliore ge-
stione delle risorse 
distribuite alle per-
sone assistite. 

L’impegno richiesto 
per assolvere queste 
nuove procedure e 
tecnicismi non ha 
però fatto dimen-
ticare l’aspetto 
umano dell’in-
tervento. 
Anzi la sfida 
che il Centro di 
Ascolto si è data 
per il prossimo 
futuro è quella di 
rimanere sempre e comunque un luogo 
accogliente, che riesca a venire incontro 
alle tante richieste delle persone, ascol-
tandole e non registrandole solo come 
semplici dati. In questi difficili momenti 
tutti i volontari hanno privilegiato l’empa-
tia durante l’incontro e nessuno ha rinun-
ciato all’aspetto relazionale. A ogni nome 
è stato associato un volto, una storia. E 
se anche questa si rivelava triste e sfortu-
nata si è cercato di renderla quanto meno 
sopportabile con aiuti materiali conditi 
con piccoli gesti di umanità.
Sono questi bisognosi il nostro prossi-
mo? Sicuramente sì. Ma non solo. Nel 
Vangelo, la parabola del buon samari-
tano ci dice che la risposta a questa do-
manda l’avremo lungo la nostra strada 
e saremo noi a darla cercando di vede-
re con gli occhi del cuore le persone che 
s’incontrano. L’amore verso il prossimo 
non è un concetto astratto, ma un valo-
re da vivere. E in quest’ottica per noi del 
Centro d’Ascolto non è sufficiente cono-
scere, ma occorre fare.
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I numeri
-  �Sono state accolte 363 

nuove persone che si 
vanno ad aggiungere a quelle 
già inserite negli anni precedenti

-  �Il numero degli italiani 
che hanno chiesto 
assistenza (17,4%) è 
aumentato a causa della perdita 
o diminuzione del lavoro per la 
pandemia

-  �Sono aumentati i 
giovanissimi (19-24 anni) 
arrivati da Paesi in guerra o 
provenienti da Paesi che si 
affacciano sul Mediterraneo, per 
tentare di migliorare le proprie 
condizioni di vita

-  �Sono stati distribuiti 1.162 
pacchi viveri e soddisfatte 
488 richieste di 
vestiario

-  �Sono stati elargiti 
13.739,52 euro (tra le 
voci più importanti: pagamento 
bollette e affitto) di cui 
5.672,16 provenienti 
dal fondo “5 pani 2 
pesci” della Caritas diocesana.

La testimonianza
Il coloratissimo hijab di un tessuto legge-
ro le copriva il capo contornando un volto 
che a prima vista sembrava di adolescen-
te. Saif era entrata nella stanza del Centro 
d’Ascolto con passo incerto, guardando 
sospettosa le persone al suo interno, men-
tre una bambina di tre o quattro anni le 
camminava accanto, stretta a un lembo 
del suo lungo vestito. In braccio un fagotto 
da cui s’intravedeva il viso di un neonato, 
stretto con cura come se fosse la cosa più 
preziosa al mondo.

Andrea l’aveva accolta con la solita cordia-
lità cercando di capire il Paese d’origine per 
trovare una lingua con cui comunicare. 
Poi le frasi di routine: da quanto tempo era 
arrivata in Italia, dove alloggiava, con chi 
viveva. E quando la donna aveva mostrato 
di non comprendere quelle semplici richie-
ste, le domande erano state riformulate 
con una grammatica elementare, scan-
dendo le parole. Nonostante l’impegno del 
volontario, il dialogo era proseguito con 
fatica. 
Non tanto per l’insidia della lingua stranie-
ra utilizzata in quel frangente quanto per 
una sorta di reticenza da parte della giova-
ne immigrata. 
Saif appariva inquieta, aveva lo sguardo 

smarrito. Forse si stava domandando il 
perché di quell’indagine e se si poteva ve-
ramente fidare di quelle persone. Forse la 
sua sensibilità era stata scossa in quell’ul-
timo periodo. Forse nel Paese da cui era 
partita, forse durante il viaggio, forse…

Anna le si avvicinò. Venticinque anni, jeans 
e maglietta e tanta affabilità. Fece sci-
volare in mano alla bimba un peluche un 
po’ sgualcito ma ancora accattivante. Con 
naturalezza guardò negli occhi la mamma 
bisbigliando qualcosa che sapeva di ras-
sicurante mentre un sorriso complice le si 
disegnava sul viso.
A ben osservare, le due donne apparivano 
come gli esatti opposti del mondo femmi-
nile: una legata alla cultura atavica della 
sua terra, l’altra emancipata nella realtà 
moderna occidentale. Ma in quel momento 
ogni differenza sembrava azzerata. 

Le loro mani si cercarono per rafforzare 
quell’incontro e i visi s’illuminarono di una 
nuova luce comunicando ciò che cento pa-
role non sarebbero mai riuscite a dire. 
E quando l’attenzione di Anna cadde sul 
neonato per vezzeggiarlo, Saif glielo mo-
strò con fare orgoglioso sussurrando una 
dolce cantilena. Il contatto era stabilito.
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Il progetto 
ZOEN 
TENCARARI
Ospitalità nella canonica di 
Sant’Antonio di Savena di 
studenti e lavoratori in difficoltà 
e di persone che desiderano 
fare vita di comunità. 

Così una ventina di ragazzi 
da tutto il mondo, guidati da 
don Mario, vive in fratellanza, 
reggendosi su tre “piedi” 
fondanti della comunità: 
Accoglienza, Tavola e Preghiera.

La casa 
dell’accoglienza

di Maurice Vaccari

un po’ di umanità e di vicinanza. 
E forse è proprio quest’ultimo “piede”, 
quello dell’Accoglienza, che più di tut-
ti dà senso a quest’esperienza, che è 
un’esperienza che forma indelebilmente 
l’animo dei giovani che passano di qua. 
Nonostante le difficoltà che ci possono 
essere in un vivere così in tanti la di-
mensione della nostra propria intimità di 
Casa, l’Accoglienza ci insegna lo sguardo 
del samaritano, ci abitua ad andare dav-
vero oltre ai preconcetti, ai pregiudizi, alle 
differenze, all’istinto così umano di chiu-
sura, ci abitua all’abbraccio fraterno che 
ci fa sentire Fratelli Tutti e ad un oriz-
zonte più vasto e più colmo di sfumature, 
di quello che credevamo di poter vedere.

Da quando don Mario nel 1995 ebbe 
l’idea di avviare questa esperienza, una 
sola cosa non è davvero cambiata. I tre 
“piedi” su cui si regge la comunità sono 
ciò che dà forza e continuità al susse-
guirsi molto dinamico delle storie e delle 
persone che attraversano questa Casa. 

La Tavola, che unisce tutti attorno alla 
propria umanità che entra in contatto 
con i doni di Dio e con gli altri, grazie 
alla condivisione. Accanto al cibo, la 
propria personalità, il proprio ca-
rattere, i propri problemi o i propri 
successi possono essere sempre 
condivisi in una bella chiacchierata 
a tavola coi fratelli. 

La Preghiera, che è l’ascolto della voce 
dello Spirito che unifica, raggiunge i cuo-
ri di tutti superando qualsiasi distanza 
linguistica o culturale. Prima di ogni 
pasto, una preghiera spontanea di chi ha 
preparato per tutti. Dopo pranzo, la reci-
ta dell’Ora Media e, dopo cena, la lettura 
del brano del Vangelo del giorno dopo, 
seguita dal commento di don Oreste. Per 
chi vuole, la recita della Compieta pri-

ma di andare a dormire. Il giovedì sera 
dopo cena, l’incontro di Casa, conclu-

so, per chi vuole, dall’Adorazione del 
Santissimo. 

L’Accoglienza, che 
parte da sé stessi 
e dalle proprie fa-
tiche, si appoggia 
poi delicatamente 
sul fratello imme-
diatamente accan-
to, sui suoi doni e 
sui suoi limiti (che 
tutti abbiamo!) per 
protendersi infine 
anche a quei fra-

telli e sorelle senzatet-
to che suonano il campanello 

in cerca di coperte, vestiti, un pasto, 
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La testimonianza
Mi chiamo Maurice e sono entrato in Casa Canonica a dicembre 2018, nel periodo forse 
più critico di tutta la mia vita... Senza speranze verso il futuro, completamente sgre-
tolato nell’anima e pieno di dipendenze che potessero assopire quel dolore diffuso 
che sentivo dentro: una sorta di urlo costante che faceva da sfondo agli istanti 
inesorabili del mio vivere di quei tempi. Quando sono arrivato in Casa Canonica 
ero fra gli accolti, coloro che non sapendo dove sbattere la testa bussavano alla 
porta o coloro che tramite un amico, o tramite don Mario, o tramite un conoscente 
chiedevano un tetto. 
Conoscevo già la realtà della Canonica e dell’Albero di Cirene, sapevo che non era un caso che le coincidenze della vita mi avessero portato 
lì, sentivo che quel posto era l’unico che avrebbe potuto salvarmi e custodirmi, per rimettermi in piedi da quello straccio che mi sentivo di 
essere, per trasformarmi e fare di me un uomo. 

In Canonica, quando a cena c’è un invitato che per la prima volta mangia a quella tavola, gli viene chiesto di presentarsi e, se avesse richieste 
particolari, di condividerle a tutti i presenti. Fu questo che chiesi: di poter essere accolto per essere custodito... 
Ed è stato così che, dopo il mio ingresso, piano piano, giorno dopo giorno, ho avuto modo di sentire la vicinanza e la cura dei fratelli e di don 

Mario, di riflettere sulla vita, di meditare ad alta voce con loro su di me, di ascoltare le loro storie, di scoprire che c’erano persone 
che ne avevano passate davvero peggio di me, di continuare a lavorare nella ditta del mio babbo, di concludere il mio percorso 
di studi in Filosofia, di conoscere di persona papa Francesco e di sentirne l’abbraccio, di vedere da vicino don Matteo Zuppi, di 
incontrare tantissime belle persone che mi hanno rimotivato a vivere col sorriso e con la luce negli occhi, di trovare una bellis-
sima donna che amo, di mettermi alla prova in un nuovo progetto lavorativo in ambito sociale, che sento che mi appartenga e 
col quale mi riconosco… 
Il mio samaritano è stata Casa Canonica. 

Mi ha dato tanto, ma soprattutto mi ha ridato me stesso, mi ha fatto capire una cosa che i miei genitori mi hanno sempre tra-
smesso, ma che il tempo e la vita avevano ormai seppellito: che anche se sono nato senza braccia, posso dare qualcosa anche 
io agli altri… Grazie!
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Il progetto 
SCUOLA 
D’ITALIANO
PAOLA 
MORUZZI

Storie di incontri 
tra i banchi

Con corsi mattutini, pomeridiani 
e serali, offre la possibilità a 
cittadini stranieri di frequentare 
lezioni di lingua e cultura italiana 
a vario livello, per acquisire o 
approfondire le conoscenze 
necessarie a una maggiore 
integrazione nella vita sociale. 
È intitolata alla maestra Paola 
Moruzzi, tra le prime volontarie 
a intuire l’importanza prioritaria 
dell’apprendimento della lingua 
come sistema di accoglienza.

di Jessica Masi e Sabrina Monti

Quello appena trascorso è un anno che 
non scorderemo, non solo per il rag-
giunto traguardo che si conta nei 20 
anni dell’Associazione, ma anche per-
ché dopo due anni di “lontananza”, fi-
nalmente, la scuola è tornata ad essere 
luogo di INCONTRO, oltre che di inse-
gnamento. 

E tornare ad essere fisicamente “pros-
simi” è stato fantastico, da entrambi i 
lati del banco.
Proprio questo, infatti, è il punto focale 
che ci caratterizza fin dall’inizio, l’incon-
tro: trave portante della scuola, parola 
magica che ne contiene altre cento di 
uguale importanza. Perché a scuola si 
insegna l’italiano, sì, ma soprattutto si 
creano relazioni, si ascolta, si fa acco-
glienza.

Chi varca la porta come straniero ha 
certamente intenzione di imparare la 
lingua, strumento che gli servirà per en-
trare a far parte a tutti gli effetti di una 
società in cui deve riuscire a destreg-
giarsi in ogni ambito (burocratico, scola-
stico, lavorativo, o semplicemente nella 
quotidianità), ma ha anche e soprattut-
to il desiderio e la necessità di sentirsi 
accolto e ascoltato. 

Il volontario non è quindi solo trasmet-
titore di conoscenza e di didattica ma è 
teso all’incontro e mette al centro del 
suo lavoro l’importanza di essere vicino 
all’altro. 
Per tanti anni abbiamo accolto e guar-
dato negli occhi quei viaggi, quelle vite, 
quelle storie, che spesso in altri contesti 
rimangono invisibili o inascoltate, pro-
vando a muoverci insieme su quel ter-
reno comune che è la lingua, in grado di 
avvicinare mondi lontani. 
Così succede che la scuola diventi un 
capitolo in tante storie iniziate altrove, 
in Europa, in Africa, in Asia, in Sud Ame-
rica, e quest’anno - purtroppo, date le 
circostanze - in Ucraina. E a loro volta 
questi incontri diventano capitoli nella 
storia di ciascun volontario.

Come l’ultima sera di scuola, durante la 
festa di fine anno (che spettacolo! Da 
quanto non si facevano feste?), quando 
arriva uno studente di quattro anni fa e 
ti racconta che sta prendendo il diplo-
ma, lavora, è fidanzato e tu pensi: “La 
sua storia è passata da qui”. 
E ti vengono gli occhi lucidi a pensare 
che la torta del suo diciottesimo com-
pleanno l’aveva mangiata qui, con noi, 
a scuola.
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Volete saperne 
di più sul mondo 
dell’insegnamento 
dell’italiano per 

stranieri? 
Un bel film al 
riguardo è “La 
mia classe”, 
interpretato da 
Valerio Mastandrea. 

Regia di Daniele 
Gaglianone, 2013.

La testimonianza
Se le pareti della scuola potessero parlare, 
una storia che racconterebbero è quella di 
Diery, un ragazzo che viene dal Mali.
Ha solo 13 anni quando rimane orfano dei 
genitori e quando, minacciato dallo zio, de-
cide di scappare, prima in Algeria e poi in 
Libia. Lì, in Libia, si finisce incarcerati anche 
solo se, fermati per strada, non si ha con sé 
abbastanza denaro con cui “riscattare” la 
propria libertà. Così Diery finisce prigioniero 
e durante un tentativo di fuga si becca un 
proiettile che quasi lo uccide, se non fosse 
per una donna, che lo porta in salvo.
A quel punto iniziano i tentativi di lasciare 
la Libia per raggiungere l’Italia. Tentativi, 
sì, perché prima di riuscire ad affrontare il 
viaggio vanno messi in conto 3 o 4 incontri 
con truffatori di mestiere, che promettono, 
prendono i soldi e scappano, infrangendo 
speranze e risparmi.
Il viaggio però alla fine Diery riesce a farlo. 
Su un gommone in 120, senza mangiare 
e senza bere. Passano 3 notti, 4 giorni e 3 
morti. Poi la nave. Altri 7 giorni di viaggio in 
cui vengono raccolte in tutto 1.998 perso-
ne, “quelle vive”, come ci racconta.
L’arrivo a Lampedusa è l’inizio di un nuovo 
viaggio. Diery viene spedito a Modena, pas-
sando per Milano. Dopo circa 2 anni di at-
tesa riceve i suoi documenti, con cui decide 
di lasciare il campo che lo ospita e cercare 
lavoro, per (re)iniziare la propria vita.
Inizia il capitolo della Puglia, la raccolta di 
pomodori, il caporalato. Ogni giorno una 
tassa di 5€ al caporale, a fronte di 3€ di 
guadagno per ogni cassone di pomodori 
riempito. Ci vuole forza non solo di volontà, 
ma anche fisica per riuscire a guadagnare 
qualcosa e non “rimanere fregati”. Anche lì 
molti non ce la fanno. 
Poi l’arrivo a Bologna.
Qui Diery si trova costretto a dormire in 
stazione. In inverno la situazione è dura, tra 
sgomberi, freddo, furti subiti durante il son-
no, documenti e abiti zuppi.

Un giorno però, decide di seguire un amico a 
lezione di italiano.
A scuola Diery incontra Angela. È una vo-
lontaria che, in quel giorno d’inverno, vede 
la sofferenza e non 
la ignora, e fa 
tutto quello che 
le è possibile per 
alleviarla. All’inizio 
con una co-
perta, poi un 
pasto, una doccia. E poi, 
nel tempo, senza mai ne-
gare supporto e amicizia. 
Da quel giorno è passa-
to qualche anno, altri 
ostacoli e altri obiettivi 
raggiunti. Oggi Diery ha una 
casa, un lavoro, una moglie, ma la 
coperta di Angela - primo gesto d’amore 
che ha intrecciato le loro vite per sempre - 
Diery la conserva ancora.

Il film

Un appello 
Olena è una delle nostre studentesse scappate dall’Ucraina. Sa già bene 
l’italiano, ma si impegna molto per impararlo ancora meglio. 
Una mattina la vediamo particolarmente abbattuta e ci racconta che è 
preoccupata per suo figlio Daniil: ha fatto l’ultimo anno di liceo all’estero, negli 
Stati Uniti, si è diplomato ma adesso non può espatriare (a febbraio compirà 
18 anni, non può tornare in Ucraina e nemmeno studiare, perché l’Università 
ha chiuso). Olena è ospitata a Pianoro, il marito è rimasto in Ucraina. I loro 
progetti di pagare al figlio gli studi all’estero sono andati letteralmente in 
fumo: entrambi non hanno più né un alloggio né un lavoro permanente. 
Daniil è già stato accettato dalla Stephen F. Austin State University in Texas, 
dove vorrebbe studiare ingegneria civile con l’obiettivo di ricostruire la sua 
terra natale dopo la guerra. Si è trovato anche un lavoretto per pagare parte 
delle spese, ma non basta. 
La famiglia americana che lo ospita ha aperto una raccolta fondi online (su 
una piattaforma seria e sicura) per far fronte alle spese scolastiche finché 
Daniil non riceverà lo status di rifugiato. Ognuno può contribuire, anche con 
una piccola cifra, per offrire il proseguimento degli studi a un ragazzo al quale 
la guerra sta annullando il futuro. Puoi farlo anche tu? Grazie. 

https://gofund.me/e9b9d1ab
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Il progetto 
TRENO DEI 
CLOCHARD
Progetto nato dall’iniziativa 
di un gruppo di volontari 
di portare un pasto caldo, 
talvolta indumenti e coperte, 
e soprattutto sé stessi ai 
senzatetto vicino alla stazione 
Centrale dei treni od ospitati in 
alcuni dormitori a Bologna. 

Si svolge tutti i venerdì sera.

di Sara Morini

Lo sguardo 
del samaritano
Non possiamo aiutare tutti, quasi 
sempre il nostro aiuto e la nostra vici-
nanza è a “breve termine”, non possiamo 
cambiare la vita di chi incontriamo ma, 
come il buon samaritano del Vangelo, 
possiamo prenderci cura di chi ci è vi-
cino e questo è quello che proviamo a 
fare ogni venerdì.

Così un nostro sguardo, un nostro sorri-
so o una nostra parola può essere fonte 
di gioia per chi, come i clochard, viene 
spesso ignorato durante il giorno e an-
che se il nostro servizio ha un inizio e una 

fine ben precisi nell’arco della serata, e 
normalmente nulla cambia nella 

vita di chi conosciamo il 
venerdì, siamo spesso 

testimoni di vite che si 
trasformano, di per-
sone che si rialzano, 
di ostacoli che ven-
gono superati e di 
traguardi raggiunti.
Come tutte le realtà, 

anche il “Treno dei 
clochard” ha risenti-

to della situazione 
sanitaria, e questo 

ha portato qualche 
difficoltà: per tanti anni il 

nostro gruppo di volontari è 
stato parecchio numeroso, con 

serate con fin troppi partecipanti (70/80 
persone), ma con l’emergenza sanitaria 
abbiamo dovuto apportare dei cambia-
menti non desiderati ma necessari.
Dopo la fine del lockdown, il numero dei 
volontari è stato abbassato (addirittu-
ra talvolta potevamo essere massimo 
in 25) e questa situazione ha portato a 
rimanere con presenze ridotte anche du-
rante quest’anno. La difficoltà principale 
quindi è stata richiamare i gruppi di altre 
parrocchie che venivano a fare servizio 
con noi e i volontari “veterani” a conti-
nuare ad essere presenti.

Che cosa ci proponiamo per il futuro? 
Chiamare i giovani! Della nostra e di al-
tre parrocchie. Il nostro servizio parte 
dai 16 anni e quindi permette a tutti, fin 
dall’adolescenza, di vedere, conoscere 
e in parte comprendere realtà che altri-
menti rimarrebbero precluse e ignorate. 
Il non conoscere porta ad avere paura, 
una paura che spesso è ingiustificata. 
Poter mettersi al servizio degli al-
tri aiuta a vedere le cose da un’altra 
prospettiva, ad avere uno sguardo più 
aperto e ad avere la possibilità di pren-
dersi cura di qualcuno che è in difficoltà 
rispetto a noi, mettendo da parte per un 
po’ i nostri problemi. Speriamo quindi 
che siano tanti i ragazzi e le ragazze che 
ci contatteranno!

      Ecco il nostro venerdì sera
Siamo un gruppo di ragazzi e ragazze che vanno dai 16 ai 30 anni (con qualche veterano più grande), che portano cibo al 
dormitorio di via Pallavicini e alla parrocchia di San Carlo. Poi vi è il cosiddetto “giro dei viali” nel quale si va in alcuni luoghi 
della città ad incontrare i senzatetto. 
Alle 19 in parrocchia vengono preparati circa 10 kg di pasta, la verdura e 30 litri di tè, poi vengono divisi in sacchetti e conte-
nitori anche la frutta e il dolce e il salato che ci vengono donati da alcuni fornai della zona.
Verso le 20.30 ci si ritrova in chiesa per un momento di preghiera e dopo esserci divisi in gruppi si parte e si va ad incontrare 
le persone nei vari luoghi. Il ritorno in parrocchia è verso le 22.30: dopo aver pulito ci si ritrova nuovamente sotto alla statua 
della Madonnina per affidare gli uomini e le donne che abbiamo incontrato durante la serata, dicendo il loro nome e un’Ave 
Maria. Il servizio è terminato, ma solitamente tra volontari si rimane insieme a mangiare per consolidare i rapporti e creare 
un gruppo unito.
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La testimonianza

Diamo 
i numeri

Quando ci hanno chiesto di scrivere una del-
le tante storie legate al “Treno dei clochard” 
ammetto che mi sono trovata in difficoltà… 
cosa raccontare? Quale delle tante espe-
rienze viste o sentite nel corso degli anni 
esprime al meglio la bellezza e la ricchezza 
del nostro servizio? Una testimonianza sola 
non basta, proprio perché la nostra realtà è 
fatta di tante vite che si intrecciano tra loro. 
Quindi ho scelto tre storie, diverse tra loro, 
nella speranza che oltre a fare stare bene 
chi le leggerà, possano incuriosire portando 
qualcuno a voler sperimentare questo ser-
vizio.
La prima è quella di H. conosciuto ormai 7 
anni fa al piazzale est della stazione di Bo-
logna, un giovane capellone che chiacchie-
rava con i volontari per fare amicizia e al 
termine del servizio ci aiutava a mettere a 
posto. H. inizia a frequentare anche la Tavo-
la di Fraternità (una realtà sempre inserita 
nella nostra parrocchia che prepara il pran-
zo per i senza fissa dimora) e pure lì si fa 
conoscere in modo positivo. La sua allegria 
e disponibilità portano una delle volontarie 
a parlare con don Mario per capire come 
poterlo aiutare in maniera più concreta e 
con delle prospettive future. Così H. inizia 
ad abitare in casa canonica e qui continua 
ad aiutare, finendo lui stesso a fare servizio 
con il gruppo del “Treno dei clochard” come 
volontario, a cucinare ed ad incontrare le 
persone che vivono in strada, donando agli 
altri.
La seconda storia è quella di Y. Anche la co-
noscenza con Y. parte da lontano, nel 2015, 
e anche questa inizia al piazzale est della 
stazione di Bologna. Y. è un ragazzino e ini-
zia presto a fare “balotta” con i volontari più 
giovani: insieme si parla e si canta storpian-
do le canzoni. Poi Y. parte per un altro Paese 
e i contatti si interrompono per anni; proprio 
durante il mese di giugno del 2022 vicino 

al piazzale est incontriamo due ragazzi, uno 
dei quali domanda se per caso fossimo gli 
stessi di qualche anno prima. Alla nostra 
risposta positiva sorride, dicendo che si ri-
corda con piacere di noi e di quelle serate 
divertenti e ci elenca nomi e episodi passati 
insieme… Questa seconda breve storia non 
ha il “lieto fine” della prima, ma personal-
mente mi ha fatto riflettere. Il tempo pas-
sato insieme non è sprecato, citando una 
frase di Maya Angelou: “Ho imparato che 
le persone possono dimenticare ciò che hai 
detto, le persone possono dimenticare ciò 
che hai fatto, ma le persone non dimenti-
cheranno mai come le hai fatte sentire”.
La terza ed ultima storia si è svolta al dor-
mitorio di via Pallavicini ed è avvenuta nel 
febbraio del 2018. L. è una ragazzina con 
sindrome di Down che aveva il forte deside-
rio di fare servizio con il Treno dei clochard. 
Come a tutti i potenziali volontari le era sta-
to detto che avrebbe potuto cominciare al 
compimento dei 16 anni, e di conseguenza 
questo compleanno era da lei particolar-
mente atteso. Arrivato il giorno fatidico i vo-
lontari le hanno organizzato una festa per 
la sua entrata nel gruppo. Il gesto che più ci 
colpì lo fece però uno degli ospiti del dormi-
torio, H. Lui e L. non si erano mai incontrati 
di persona, ma avevano sentito parlare re-
ciprocamente l’uno dell’altro. H. sapeva da 
quanto tempo L. stesse aspettando di poter 
finalmente fare servizio e così il suo primo 
venerdì le organizzò una piccola festa al 
dormitorio, con tanto di torta comprata in 
pasticceria. Completamente spiazzata, L. si 
divertì un mondo quella serata.
Queste tre piccole storie le ho scelte per 
poter raccontare, seppur brevemente, le 
tante cose che si scoprono facendo servizio: 
che davvero è “donando che si riceve”, che 
l’amicizia resta e resiste nel tempo e che la 
generosità non conosce limiti.

- �Dal 2002 a oggi possiamo 
dire che probabilmente sono 
passati circa un migliaio di 
ragazzi a fare servizio con noi.

- �Ogni venerdì portiamo da 
mangiare a circa 80/100 
persone (dipende dalla 
stagione)

- �Il record di volontari in una 
serata? 84
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In questi anni le mamme che abbia-
mo incontrato sono state tante, per la 
precisione 105. Alcune le abbiamo “ac-
compagnate” solo per alcuni mesi, al-
tre sono rimaste nel progetto vari anni, 

perché come dico spesso scherzan-
do “stanno così bene con noi 

che pur di non andare via dal 
Progetto Aurora fanno 

figli”. E così è 

stato: alcune nostre mamme che per 
raggiunti “limiti di età” del figlio aveva-
mo salutato, sono tornate da noi dopo 
la nascita di un nuovo bambino. In par-
ticolare è stato così per una che è stata 
fra le prime a partecipare al progetto. 
Era il 2014 quando S. è entrata in Au-
rora. Una delle assistenti sociali dell’al-
lora Quartiere San Vitale ci chiede se 
possiamo aiutare questa mamma con 

un bambino piccolo dandole dei 
pannolini: il marito non 
ha i documenti quindi 
non può lavorare, lei 

fa le pulizie ma è a casa 
con il piccolo. 

È una giovane donna nigeria-
na, forte e determinata. Non 
ci racconta molto della sua 

storia, non ci dice come e per-
ché è arrivata in Italia e a Bologna, e 

queste sono notizie che effettiva-
mente non ci servono per fare 

il nostro servizio: noi siamo 
qui per ascoltare quello che 
lei ci vuole raccontare e poi 

Diamo  
i numeri
Nel 2021 abbiamo seguito 
16 nuclei, per un totale di 
27 bambini e distribuito più 
di 130 pacchi di pannolini 
(per una spesa intorno a i 
1.000 euro). Quindi, se volete 
aiutare il nostro progetto, 
potete portarci PANNOLINI 
(le misure più distribuite 
sono 4, 5 e 6) oppure fare 
una donazione all’Albero di 
Cirene specificando il nostro 
progetto. Grazie!  

La testimonianza

Il cambiamento
è un albero
L’anno 2021-2022 non è stato certa-
mente un anno facile, ma quando mai ci 
sono stati anni facili: per un motivo o per 
un altro hanno sempre delle difficoltà da 
affrontare, ma questo periodo “post co-
vid” è stato sicuramente uno dei più dif-
ficili da quando il Progetto Aurora è nato. 
Tante delle nostre mamme e dei nostri 
papà si sono trovati a dover cercare un 
lavoro, perché le occupazioni già preca-
rie che avevano prima della pandemia, 

sono sfumate. Chi lavorava in un risto-
rante che ha chiuso, chi in un’azienda che 
ha ridotto il personale… Insomma pro-
blemi comuni a tante persone, ma che 
se si sommano all’essere soli, in un 
Paese lontano da quello dove sei nato e 
di cui non conosci bene la lingua, magari 
con un bambino nato da poco, a volte con 
anche delle difficoltà di salute, i proble-
mi diventano agli occhi di chi li vive delle 
montagne impossibili da scalare. Ed è qui 

di Chiara Zini

Il progetto 
AURORA
Nato della necessità di dare 
sostegno a madri che vivono 
in situazioni di difficoltà 
economica e familiare. 

Tutti i mercoledì pomeriggio, 
le volontarie sono disponibili 
ad incontrare le mamme che 
sono inserite nel progetto. 
Prepariamo una borsa con 
degli alimenti e mettiamo 
a disposizione di chi ne ha 
la necessità di prodotti per 
l’infanzia (pannolini, latte, ecc.). 

Quello che cerchiamo di 
dare loro è ascolto, 

comprensione e 
sostegno.
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come sempre succede che si “scopre” 
più di quello che si vorrebbe. S. vive in 
un appartamento con il marito e il figlio 
e un’altra ragazza con la quale divide 
i conti di casa, ma le spese sono alte 
e spesso ci chiede di aiutarla per una 
bolletta o per la sua parte di affitto. 
Quando possiamo la aiutiamo.

Nel 2015 arriva il secondo bimbo, alla 
fine dell’anno il marito riesce ad avere il 
permesso di soggiorno per cinque anni. 
Ma ovviamente le cose non possono 
andare bene al primo colpo: il proprie-
tario dell’appartamento dove risiedono 
dal 2012 rifiuta di fare la dichiarazione 
che loro abitano effettivamente lì, la 
questione si protrae per vari mesi. S. 
arriva a fare tre lavori contemporanea-
mente ma il marito non riesce a trovare 
nulla e decide di partire per la Germa-
nia. Passano i mesi, l’amica con cui di-
vidono l’appartamento si sposa e se ne 
va, il marito di S. ritorna senza essere 
riuscito a trovare nulla, il proprietario 
dell’appartamento pare non voglia fare 
il contratto a S. e lei si trova a dover cer-

care una nuova casa, ma la sua situa-
zione lavorativa e l’essere straniera non 
rendono la cosa fattibile. 

La situazione rimane così in stallo per 
due anni, arrivano al pettine anche vec-
chi nodi e a questo punto dobbiamo 
affrontare domande che non avevamo 
mai fatto, ma che ci aiuteranno poi a 
capire tanto di S.: come è arrivata in 
Italia? Cosa faceva appena arrivata? 
Domande delle quali sappiamo già la 
risposta perché una volontaria aveva 
“riconosciuto” S. in quanto l’aveva in-
contrata anni prima durante le uscite 
con l’unità di strada di Non Sei Sola, 
il progetto di difesa per le ragazze di 
strada. 
S. si racconta, ci dice che è arrivata in 
Italia con la promessa di un lavoro ma 
che il lavoro era la prostituzione e non 
poteva ribellarsi perché aveva un “debi-
to” da pagare, che anche grazie ai vo-
lontari che la incontravano ogni setti-
mana ha capito che poteva esserci una 
via d’uscita. Ci racconta che quello che 
poi è diventato suo marito l’ha aiutata 

ad uscire dalla strada aiutandola a pa-
gare quel “debito”.

Passano altri due anni e finalmente le 
cose per S. iniziano a risolversi. Il pro-
prietario le fa il contratto, il marito fra 
alti e bassi ottiene il permesso di sog-
giorno, trova un lavoretto e tutto ini-
zia a girare nel modo giusto. Il piccolo 
ormai ha tre anni, ma continuiamo a 
seguire S.: quando ha bisogno di docu-
menti o un consiglio ci chiama e noi ben 
volentieri la aiutiamo.

Arriva il covid, il lavoro diventa precario 
e il marito si ritrova a casa, lei continua 
a fare i suoi tre lavori, ma non sono 
certamente sufficienti a stare tranquilli. 
Ma il 2020 ha portato anche una nuo-
va gravidanza che S. accoglie felice e 
quando nasce la piccola, S. rientra nel 
progetto Aurora.
La situazione adesso è abbastanza 
stabile, lei non lavora ma il marito sì e 
riescono a far fronte alle spese anche 
se non è sempre facile con tre bambini. 
E la vita continua!

che inizia il 
nostro “lavo-

ro”, il nostro esse-
re attente alle neces-

sità, all’ascoltare anche 
le cose non dette ma “urlate” 

con lo sguardo. Sì a volte non ci si 
deve fermare a quello che queste don-

ne ci raccontano delle loro difficoltà, di-
venta fondamentale saper capire che c’è 
di più della richiesta di un paio di scarpe 

o di un vestito. 
Le mamme che entrano dalla porta 
dell’Associazione, sono per noi come 
delle sorelle, delle figlie, delle amiche, 
perché a volte si va oltre al servizio di vo-
lontariato e quello che ci portiamo a casa 
non è la soddisfazione personale di aver 
fatto “qualcosa di buono”, ma la sensa-
zione di essere riuscite ad alleggerire il 
peso che le NOSTRE mamme portano 
sulle loro spalle, a volte da sole a volte 

con mariti che diventano un peso mag-
giore delle difficoltà stesse. Sì purtroppo 
spesso abbiamo dovuto accompagnar-
le in percorsi di denuncia, di allonta-
namento, di scelte coraggiose. Perché 
queste mamme, sono donne coraggiose 
che fanno scelte difficili per mettere al 
primo posto il bene e i bisogni dei loro 
bambini, perché per loro non c’è nulla di 
più importante dei loro figli.
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Il progetto 
PAMOJA
Pamoja (“Insieme” in lingua 
swahili) nasce dal desiderio 
di incontrare, conoscere 
e aiutare altri popoli, con 
esperienze estive di lavoro 
e di condivisione presso 
le comunità locali e con il 
sostegno di micro-progetti 
di sviluppo sociale.

di Antonio Piersanti

Una famiglia per i 
ragazzi di Nairobi
Pamoja ha sofferto particolarmente la 
pandemia, con l’annullamento di tutti i 
viaggi di condivisione del 2020 e 2021. 
Siamo rimasti fermi col corpo, ma il più 
possibile in movimento con il cuore, e 
abbiamo continuato a sostenere a di-
stanza la casa-famiglia G9 della Asso-
ciazione papa Giovanni XXIII a Nairobi 
(Kenya), dove siamo stati diverse volte 
negli ultimi anni e dove il prendersi cura 
anima la vita di comunità. Ecco allora, se-
guendo la traccia della parabola del buon 
samaritano, l’intervista a Simone Ceci-
liani, il nostro amico “buon samaritano” 
responsabile della casa-famiglia G9 in 
Kenya.

Ci racconti come è nata la tua 
esperienza a Nairobi e come è nato 

il G9?
Tutto è iniziato nel marzo 2011 in 

seguito a una richiesta arrivata dal 
Kenya. Mi trovavo a Bologna in Co-

munità papa Giovanni ormai da un 
anno e mezzo. 
Avevo già espres-

so il desiderio 
di tornare 

in Africa 
dopo l’e-

sperienza di 
un anno a Iringa, 
in Tanzania, nel 

2008 come Ca-
sco Bianco (volon-
tario o volontaria 
in servizio civile 

all’estero in missio-
ne di promozione della 

pace, dei diritti umani, 
dello sviluppo e della 

cooperazione fra i popoli). 
All’improvviso, senza preavvisi, 

l’occasione è arrivata e ho detto su-
bito di sì. In Kenya, a Nairobi ho trovato 
un’Africa molto diversa rispetto a quella 
a cui ero abituato in Tanzania, molto più 
frenetica, contraddittoria e con molte 

più problematiche. Il G9 esisteva già da 
un paio di anni come casa di accoglienza 
per i ragazzi di strada ma in questi 11 anni 
abbiamo fatto diversi progressi e miglio-
ramenti a livello di infrastruttura e servizi 
offerti non solo ai giovani accolti ma an-
che a quelli esterni. Il G9 infatti è anche 
un punto di riferimento per i ragazzi dei 
quartieri circostanti ed è aperto agli ester-
ni tutti i pomeriggi dal lunedì al sabato.

Quanti ragazzi ci sono adesso al G9? 
E quanti ne sono passati da quando 
esiste?
Al momento oltre ai 15 ragazzi accolti 
e agli altri 17 sostenuti nelle scuole su-
periori, corsi tecnici e università, abbia-
mo in media tra i 40 e gli 80 bambini/
ragazzi che frequentano il nostro centro 
ogni giorno per giocare a calcio, basket o 
semplicemente per stare insieme.
In questi 11 anni sono passati dal G9 
circa 70 ragazzi. Abbiamo una capacità 
di non più di 22 ragazzi perché voglia-
mo mantenere dei numeri gestibili e 
una dimensione il più possibile familiare, 
cosa che con i grandi numeri è diffici-
le da garantire. I ragazzi stanno con noi 
solitamente fino alla fine della scuola 
primaria e poi procediamo con il reinte-
gro familiare e il supporto scolastico per 
la scuola superiore, finita la quale, se il 
giovane è meritevole, proseguiamo so-
stenendo gli studi all’università o a corsi 
tecnici. Attualmente sono due i ragazzi 
iscritti all’università mentre uno ha finito 
il corso da infermiere e sta già lavorando 
in un ospedale di Nairobi: è indipendente 
adesso, si è affittato una casa e vive per 
conto suo. 

Quali sono le sfide più importanti per te 
e per i ragazzi del G9?
Il nostro fine è permettere a questi ra-
gazzi di costruirsi una vita ed essere in 
grado di camminare autonomamente. 
E per fare questo ovviamente non è 
sufficiente l’istruzione ma sono fonda-
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Altro punto importante è la reciprocità 
fra il samaritano e il povero che viene 
aiutato. Questo don Oreste l’aveva ca-
pito bene e lo ha spiegato in tanti modi: 
non c’è chi salva e chi è salvato, ma ci si 
salva insieme. 
Allora a volte i ruoli si invertono, siamo 
noi i buoni samaritani o lo sono i nostri 
ragazzi di strada che con la loro vita ci 
salvano dalle nostre vanità, dai nostri 
idoli? 
I poveri sono i nostri maestri (don Oreste) 
non scordiamolo. 
Quindi se da una parte siamo noi, mem-
bri della Comunità papa Giovanni a pren-
derci cura di loro, dall’altra sono i poveri 
a prendersi cura e dare un senso alla 
nostra vita. Sono loro d’altra parte quel 
Gesù che si fa presente nelle membra 
sofferenti del popolo, quel Gesù che in 
fondo è il buon samaritano che ci racco-
glie e cura le nostre ferite.

Tanzania  
on the road

mentali i valori che cerchiamo giorno per 
giorno di comunicare, soprattutto far 
loro incontrare Gesù. 
Questa penso sia la sfida più importan-
te per me e per i ragazzi: capire su cosa 
basare la vita, far loro comprendere che 
non sono i soldi, o il successo, lo scopo su 
cui basare la propria esistenza. Anche in 
Kenya, come in Occidente, si va spesso a 
rincorrere cose vane, e purtroppo anche 
Dio spesso viene messo “al servizio” di 
questo. La sfida dell’educazione dei gio-
vani a Nairobi presenta tantissime diffi-
coltà, perché l’ambiente in cui viviamo, 
l’estrema periferia della capitale, è spes-
so diseducativo, così come le influenze 
che arrivano dalla cultura occidentale.

L’Albero di Cirene riflette nel 2022 sul 
“prendersi cura”, che nel Vangelo di 
Luca (10, 25-37) è quello che fa il buon 
samaritano, e su chi è il mio prossimo. 

Come vivi queste domande nella tua 
esperienza al G9?
L’esperienza del buon samaritano a Nai-
robi è centrale. Sono tantissimi i poveri 
letteralmente gettati nei fossi, i ragaz-
zi di strada, i disabili vittime di tratta, i 
tossicodipendenti, gli alcolisti, le mam-
me sole che scelgono di prostituirsi per 
mandare avanti la famiglia, gli abitanti 
delle baraccopoli, gli anziani soli. Far-
si prossimi di questa umanità ferita è il 
nostro vivere quotidiano ma non è facile, 
anzi, in questa marea di bisogni si rischia 
di assuefarsi, e anestetizzarsi. 
Abituarsi al “male” è il pericolo quotidia-
no da evitare, mantenendo sempre le 
antenne ben alzate per ascoltare il grido 
dei poveri, come dice don Oreste Benzi, 
fondatore della Papa Giovanni XXIII. Al-
trimenti è un attimo che da buoni sama-
ritani ci si trasformi nel levita che passa e 
continua per la sua strada. 

Nell’estate del 2022 
finalmente siamo tornati 
sulle strade del mondo! Nove 
persone con don Mario e una 
famiglia hanno passato due 
settimane in Tanzania, nelle 
parrocchie e nelle case delle 
suore tra Usokami, Mapanda, 
Chita e Tosamaganga. 

Trovate i loro racconti e le foto 
sul sito web dell’associazione: 
www.alberodicirene.org/
progetti/pamoja-new/
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Il progetto 
LIBERI DI 
SOGNARE 
UNA SOCIETÀ
OLTRE IL
CARCERE
Attività rivolte ai detenuti 
(incontri di riflessione 
sul Vangelo, animazione 
delle messe domenicali, 
organizzazione di laboratori 
e iniziative culturali) e alla 
collettività (sensibilizzazione, 
interventi verso realtà esterne).

di Marco Merighi

Noi non 
“passiamo oltre”
“Passò oltre”: quante volte vi sarà capi-
tato di passare oltre per via del Gomito, 
o fuori via Stalingrado per quella strada 
che porta verso Ferrara, e vedere quel-
la grande struttura grigia in cemento 
estesa verso la campagna, circondata da 
enormi, altissime cancellate, inferriate: 
la casa circondariale “Rocco D’Amato” di 
Bologna, più nota come “Dozza”. 
E si è passati oltre. In particolare di 
inverno la sera, quando il colore grigio 
diventa tutt’uno con quella nebbia o fo-
schia che lascia intravedere qualcosa 
attraverso gli squarci dei fari arancioni: 
magari un agente di polizia penitenziaria 
che cammina e controlla attento in cima 
a un muro di cinta. 

Quelle mura che racchiudono un mon-
do a parte, una sorta di piccolo paese 
in cui vivono, o meglio convivono, circa 
1.500 persone tra detenuti, agenti e 
personale dell’amministrazione peni-
tenziaria. 
Quando si arriva la sera col buio, quan-
do tutte le attività sono finite e nessuno 
può più entrare in carcere, quelle tene-

bre possono essere schiarite anche da 
uno sguardo accogliente, forse quasi un 
sorriso di un agente che mostra ricono-
scimento che ci siamo per quel servizio 
di volontariato. 

“Lo vide e ne ebbe compassione”: il 
primo passaggio è quello di poter vedere 
che esiste questa realtà, accorgersi che 
c’è e comprendere la situazione, avere il 
desiderio di conoscerla come parte della 
nostra società civile e non averne paura, 
come può far paura una persona ferita, 
mal messa, spogliata di tutto quello che 
ha e averne compassione, voler farsene 
carico, sentirne il dovere.
Così tante volte ci è capitato entrando 
in carcere alla Dozza, nell’incontro con 
i detenuti, o nell’accompagnarli in per-
messo, o nell’accoglierli in parrocchia, o 
in casa canonica, di prenderci cura di al-
cuni di loro, di averne compassione, del 
patire con chiunque esso sia, nel cercare 
di curare ferite non sempre rimarginabili.

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”: tante le 
testimonianze di chi ce l’ha fatta a venir 
fuori da quel tunnel molto pericoloso, in 
cui bisogna lottare duramente per uscire, 
per non essere risucchiati sempre più in 
fondo. 
Ecco allora i tanti detenuti che parte-
cipano alle messe alla domenica con 
sguardi, preghiere, richieste tra le più 

disperate; chi si accosta alla fede, 
chi la trova, chi l’accresce, chi i 

sacramenti dell’iniziazione cri-
stiana; e chi trova pace, come 
quel detenuto che è stato ar-
restato mentre la sua donna 
era incinta e non può vedere il 
suo bimbo, ma il giorno dopo 
aver ricevuto il battesimo in 
carcere, ha finalmente ri-
trovato il sonno, è tornato a 
dormire come un bambino. 
Come il suo bambino.
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l’Uepe (Ufficio Esecuzione Penale Esterna) e 
con l’ufficio del Garante.
La sensibilizzazione: stiamo pensando a 
nuovi eventi che possano coinvolgere so-
prattutto i giovani, per far conoscere loro 
l’effettiva realtà del carcere e sensibilizzarli 
sull’importanza dell’attività di volontariato 
che vi viene svolta.

Cosa facciamo
Una società oltre il carcere nell’anno 2021

Nell’anno 2021 sono state approntate di-
verse attività sia all’interno che all’esterno 
del carcere, nonché attività di sensibilizza-
zione sul territorio.

In carcere: la principale attività svolta è 
quella dell’animazione della messa dome-
nicale. Ci alterniamo con altri gruppi di vo-
lontari appartenenti ad altre parrocchie o 
movimenti, nelle diverse sezioni del carcere. 
Infatti sono 5 le messe che vengono cele-
brate ogni domenica, più una pre-festiva: 
alle 9 in chiesa (dove confluiscono i dete-
nuti che non hanno particolari restrizioni 
e che possono avere contatti con gli altri), 
nella sezione penale (dove vi sono i detenuti 
definitivi con pene lunghe, in genere oltre i 
cinque anni) e nelle sezioni 3A e 3B, definite 
ad Alta Sicurezza (dove vi sono persone de-
tenute per “reati di associazione a delinque-
re”). Alle 11, anche nella sezione femminile 
e nella sezione 3C.
Inoltre, in collaborazione con il centro Pog-
geschi animiamo l’incontro sul brano del 
Vangelo della domenica che si svolge ogni 
sabato pomeriggio nella sezione di Alta Si-
curezza (3A e 3B). 

Abbiamo contribuito anche alla realizzazio-
ne della “Festa della Famiglia”, organizzata 
ogni anno dall’AVoC (Associazione Volontari 
Carcere) un’iniziativa che consente ai dete-
nuti di incontrare i familiari in un’atmosfera 
più serena e distesa rispetto ai tradizionali 
colloqui. 
Prosegue, con buona partecipazione da 
parte dei detenuti, il nuovo progetto ASCOL-
TO E VOCE nelle sezioni di Alta Sicurezza 3A 
e 3B dove i detenuti possono migliorare la 
propria capacità di ascolto, nonché “l’uso 
della voce” e imparare a suonare la chitarra, 

al fine di animare al meglio la liturgia dome-
nicale, come già sta avvenendo. 
A causa dell’emergenza covid tutte que-
ste attività sono state per diversi periodi 
sospese o ridotte: per i gruppi di Vangelo, 
allora abbiamo contribuito ad effettuare 
registrazioni on line di nostre riflessioni/
condivisioni sul brano della domenica che 
sono state trasmesse in particolare per i 
detenuti su radio Città Fujiko 103.1, e sui 
canali TV digitali terrestri Teletricolore 636 
e LEPIDA 118.

Infine, abbiamo iniziato, attraverso in-
contri individuali, percorsi di preparazione 
della durata di circa un anno, 
per chi ne fa richiesta, 
per ricevere i sacramenti 
dell’iniziazione cristiana: 
battesimo, cresima e pri-
ma comunione, come già 
è avvenuto quest’anno nel 
giorno di Pasqua durante la 
messa celebrata dal nostro 
arcivescovo.

All’esterno del carcere: nel 
2021 abbiamo ospitato di-
versi detenuti/detenute, 
sia in permesso-premio, 
sia per svolgere attività 
di volontariato, sia in affi-
damento-detenzione domici-
liare, nella casa canonica della parrocchia, 
grazie alla disponibilità di don Mario e dei 
ragazzi che vi abitano. Inoltre sono stati 
effettuati diversi accompagnamenti di de-
tenuti usciti in permesso.
Inoltre, all’esterno del carcere cerchiamo di 
collaborare con i magistrati di sorveglian-
za e con i servizi sociali, in particolare con 
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Il progetto 
NON SEI 
SOLA
Il progetto si propone di 
incontrare le donne vittime di 
tratta e sfruttamento sessuale, 
attraverso un’unità di strada 
organizzata in più uscite 
settimanali.  

Il primo obiettivo è restituire 
umanità e dignità, negate da 
clienti e sfruttatori, instaurando 
una relazione di fiducia e 
gettando così le basi per un 
eventuale percorso di uscita 
dalla tratta, laddove la ragazza 
ci chiede aiuto. A ciò si aggiunge 
l’attività di sensibilizzazione, 
attraverso incontri rivolti 
a scuole, gruppi scout e 
parrocchiali. 

Infine, il progetto comprende 
una casa di seconda 
accoglienza, Casa Magdala, che 
ospita donne uscite da percorsi 
di violenza e sfruttamento per 
sostenerle nell’inserimento sul 
territorio e nell’acquisizione di 
una propria autonomia, grazie 
al supporto di alcune volontarie 
che mettono a disposizione la 
propria quotidianità. 

di Stefania Barbieri e Marta Danelli

Incontri e storie su    una strada che cambia

Questo è stato 
un anno in cui 

abbiamo provato a 
riprendere da dove 

avevamo lasciato per 
le limitazioni covid, per 

scoprire tuttavia che la 
realtà della strada era pro-

fondamente cambiata. 

Cambiata nella presenza delle donne e 
ragazze: anche a seguito dell’allenta-
mento delle restrizioni, abbiamo riscon-
trato una decisa riduzione nel numero 
delle ragazze in strada. In base a quanto 
alcune di loro ci hanno riferito, è cambia-
ta la modalità e il luogo in cui esercitano 
la stessa attività, con uno spostamento 
al chiuso, che rende ancora più difficile 
qualsiasi forma di contatto.

È cambiata anche la presenza nell’arco 
della giornata, con alcune zone della 
città connotate da una grande quan-
tità di ragazze in orario diurno: perciò, 
da febbraio 2021 abbiamo iniziato ad 
organizzare uscite nel weekend in ora-
rio mattutino o talvolta pomeridiano. 

Ancora, la presenza in 
strada è cambiata 

per quel che ri-
guarda la nazio-

nalità e le storie delle vittime di tratta. 
Incontriamo un numero minore di ra-
gazze nigeriane, mentre vediamo un 
forte aumento di donne transessuali 
prevalentemente peruviane, spesso 
giovanissime. 
Ciò ci ha portati a conoscere storie nuo-
ve, non meno dolorose e complesse di 
quelle già affrontate, ma che ci chiedono 
di ascoltare con delicatezza e saper dare 
risposte diverse. 
Sentiamo di essere chiamati ad essere 
attori vigili di questi cambiamenti, e a 
doverci interrogare sulle nuove sfide che 
questi pongono: attraverso occasioni di 
formazione, scambio con altre associa-
zioni, confronto continuo fra i volontari. 

E ancora di più, in un contesto in muta-
mento, sentiamo di dover consolidare 
le relazioni fra noi, e con l’associazione. 
È infatti stato più complesso fare grup-
po, riprendere a vedersi e scambiarsi 
esperienze e riflessioni, ma crediamo 
che è su queste relazioni che si può raf-
forzare l’esperienza di servizio di ciascu-

no di noi.
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Incontri e storie su    una strada che cambia

La testimonianza
È per noi difficile raccontare una sto-
ria a lieto fine per le ragazze vittime di 
tratta. Non perché non ci siano storie 
felici, ma perché il trauma vissuto, gli 
schemi difensivi e le scorze messe in 
atto, i bisogni vecchi e nuovi rimango-
no e tutto chiede di essere continua-
mente ancora curato.
Così è la storia di Vivian, ragazza di 
una trentina di anni, proveniente dalla 
Nigeria, arrivata a Casa Magdala nel 
2019. È arrivata supportata dal pro-
getto Caritas “Pro-tetto, un rifugiato a 
casa mia”, che prevede un periodo di 
scivolo di 6 mesi prima della completa 
autonomia. 

Però, come tante altre persone, dopo 
sei mesi Vivian non aveva ancora tro-
vato un lavoro fisso su cui poter con-
tare e una casa in affitto. 
E, contemporaneamente, in sei mesi 
erano spuntate altre questioni con cui 
fare i conti: i documenti, il suo ragazzo, 
le sue ansie e i suoi desideri. 

Non sappiamo esattamente quale sia 
la storia di Vivian, se non ciò di cui lei 
ha consapevolezza e ci ha voluto rac-
contare: così è la cura in Casa Magda-
la - delicata, quotidiana, lenta, a volte 
invisibile, a volte urlata nell’orecchio 
e sbattuta forte in faccia e nello sto-
maco. Vivian è una ragazza con molte 
preoccupazioni dettate dalla sua vita, 
dalle sue relazioni, dall’incertezza 
costante del suo presente e del suo 
futuro.

L’Albero di Cirene 
col progetto Non 
sei sola ha accom-
pagnato Vivian e 
continua a farlo: 
l’abbiamo sostenu-
ta quando è dovuta tornare 
in Nigeria per sistemare i 
documenti, le siamo stati 
accanto nelle sue scelte 
personali e le abbiamo 
fatto conoscere nuove 
persone di cui fidarsi. 

Ora vive a Carpi col suo ragazzo e ha 
un bimbo di 3 mesi. 

È bello ed è anche una responsabilità 
sapere che siamo rimasti i suoi riferi-
menti, che parla di noi al suo compa-
gno e al bimbo e che conta su di noi. 
E mostra anche come sia importante 
per le ragazze trovare persone che di-
ventino casa accogliente e disponibile.

Diamo 
i numeri
Nel 2021:
124 uscite in strada
135 donne incontrate
13 nazionalità
8 incontri di sensibilizzazione
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Il progetto 
DOPOSCUOLA 
GIRAMONDO
Il doposcuola Giramondo apre le 
sue porte il mercoledì e venerdì 
pomeriggio e il sabato mattina. 
Offre ai bambini delle 
elementari e ai ragazzi delle 
medie la possibilità di svolgere 
i compiti scolastici, con il 
sostegno di alcuni volontari e 
volontarie. 
Non è solo uno spazio in cui si 
studia, ma è anche un’occasione 
per giocare, per intessere nuove 
relazioni e condividere un 
pezzettino di strada insieme.

Il nostro 
piccolo mondo
un nuovo ramo
Come tutti gli anni, il mese precedente 
l’avvio del doposcuola dopo le vacan-
ze estive è sempre accompagnato da 
un grande entusiasmo e voglia di ri-
cominciare l’attività, ma al contempo 
da una leggera preoccupazione per 
l’anno scolastico che inizia: le famiglie 
che fanno richiesta per il servizio sono 
sempre numerose (e in costante cresci-
ta) e noi abbiamo il timore di essere un 
gruppo di volontari e volontarie troppo 
ridotto. 
Anche questa volta però abbiamo spe-
rimentato la forza di essere inseriti 
all’interno di una rete fitta di persone 
e tramite un vivo passaparola nuo-
vi volti hanno iniziato a frequentare 

il doposcuola. Anzi, 
quest’anno abbia-
mo avuto una for-
tuna in più, che 
è stata quella di 

aver accolto nuove 
forze di differenti fa-

sce di età: dai ragazzi 
scout delle superiori a 

studenti universitari, 
da lavoratori a persone 

in pensione. 
Oltre a svolgere la sua fun-
zione didattica e ludica, il 
doposcuola è diventato 
quindi un micromondo, 
una realtà che ta-
glia trasversal-
mente la so-
cietà. 

Ognuno ha 
infatti avuto 
l ’o p p o r t u n i t à 
di trascorrere 
del tempo con per-
sone in una fase di 
vita diversa dalla 

propria, creando delle relazioni che non 
è usuale costruire nella quotidianità, se 
non in famiglia. 
È stato interessante osservare O., 10 
anni, spiegare a V., 55 anni, le regole di 
un videogame oppure sentire P., volon-
taria di 20 anni, raccontare a un grup-
petto di ragazzi delle medie come è an-
dato il suo esame di maturità. 
Inoltre, quest’anno il doposcuola Gi-
ramondo ha festeggiato i suoi primi 5 
anni: per l’occasione abbiamo ideato un 
breve video insieme ai bimbi e ragazzi, 
che ci ha permesso di riflettere sul valo-
re che questo spazio ricopre per ognuno 
di noi e sulla sua evoluzione nel corso 
degli anni. 
Molte cose sono cambiate nel tempo, 
i bimbi sono cresciuti, i numeri sono 
aumentati, le classi si sono allargate; 
tuttavia, penso che ci sia un aspetto che 
ha contraddistinto il doposcuola in tutti 

questi anni, diventando una sorta di 
punto cardinale: il senso di stupore. 

Stupore per un genitore che ci rico-
nosce per strada, per un’amicizia 

che nasce tra quelle mura, per 
un bambino che ogni anno con-

tinua a tornare, per il numero 
di volontari che cresce. 

È proprio quello 
sguardo stupi-
to che unisce 
ognuno di noi 
al doposcuola, 

che carat-
terizza na-
turalmente i 
bambini che 
ci frequenta-
no e che ha 
i n f l u e n z a t o 
ognuno di noi.

di Martina Viglione
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Ciao a tutti! 
Siamo A. e H., siamo fratelli e frequentiamo la seconda e la quinta elementare. 

Tutti i sabati mattina andiamo al dopo-
scuola Giramondo: siamo fortunati perché 
è vicino a casa nostra e possiamo andarci 
a piedi!
Ricordo che all’inizio dell’anno mio fratello 
A. frignava tutti i sabati perché non ci voleva 
andare. Diceva che non conosceva nessuno, 
che i bambini erano tutti più grandi e che 
sapeva fare i compiti da solo (in realtà non 
era vero: a casa dovevo sempre aiutarlo io 
con gli esercizi di italiano e così non avevo 
mai tempo di finire i miei, per questo ogni 
sabato mi sforzavo di convincerlo a venire 
con me… Per fortuna ci riuscivo spesso!)

Con il passare dei mesi A. ha conosciuto 
gli altri bambini e i volontari e ha iniziato 
ad andare al doposcuola con il mio stesso 

spirito! A volte addirittura arriviamo prima 
dell’apertura perché sappiamo che ci sono 
già altri bimbi ad aspettare. 
Ogni volta non vediamo l’ora di finire i com-
piti per giocare a calcio nel campetto oppu-
re per mostrare agli altri gli esperimenti che 
proviamo a fare a casa. 

Uno dei momenti più belli è quando an-
che il mio papà e i volontari si aggiungo-
no a giocare a calcio assieme a noi: allora 
organizziamo un mini torneo e non voglia-
mo mai andare a casa. 
Anche fare i compiti è diventato un momen-
to piacevole con il passare del tempo, per-
ché ci organizziamo in gruppetti e ci faccia-
mo aiutare dai volontari. A volte è faticoso 
dover studiare al sabato mattina, è appena 
finita la settimana di scuola e preferiremmo 
giocare tutto il tempo. In quelle occasioni, i 
volontari ci spronano a lavorare insieme a 
loro e alla fine siamo contenti: con loro sia-
mo più veloci a finire i compiti, ma soprat-
tutto ci aiutano a capire la consegna e ci 
chiariscono i dubbi che spesso non riuscia-
mo a risolvere da soli o a casa (soprattutto 
di matematica e italiano). 

Con il tempo, mio fratello A. ha impara-
to a leggere più velocemente e a capire 
meglio il testo che sta leggendo e io ho 
imparato la storia dell’Impero Romano: mi 
diverto a raccontarla al “maestro” S. e an-
che a interrogare gli altri miei amici. 

A volte noi bimbi abbiamo solo bisogno 
di un po’ di tempo per ambientarci e abi-
tuarci ai posti nuovi: ora per noi il doposcuo-
la Giramondo è un posto amico, in cui ci 
divertiamo, facciamo i compiti e passiamo 
qualche ora assieme a nostri coetanei, ma 
anche assieme a persone più adulte. 

La testimonianza Lo sapevi 
che… 
… prima il doposcuola
Giramondo era un “rametto”  
della scuola d’italiano, ora 
invece è diventato
ufficialmente uno dei rami
rigogliosi dell’Albero 
di Cirene.
Benvenuto doposcuola!
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